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Ah che a ragion la nostra età non cura 
Voi del Nume cantor compagne infide,' 
Spesso nemica i vostri pregi oscura , 
Spesso i vostri seguaci ancor deride: 
Chiama a ragion del sacro iiume impura' 
JL’ onda limpida un di, per cui si vide, 
Cinti di verde allor le sparse chiome , - 
De’ vati antichi immortalarsi il nome, j 
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p «chè troppo d f r s Jnbj3niin ^"'0^ 
Va > di vano su' C ‘ eC ° f’ resume » 

D;1 dono illustro V P r geni, ° *'* volt0 ' 

aJ abusar lo stoico, 

Q. In .b sì scor^ in 

Va,e . che rozze C ° ,U ° Pmi > e ecnro 

Chi a ’ molli sensi o ri,ne C ° Se es P rime - - 
Annose id ce s ed _ al,e colpe intento 

Cll ‘ con fa|| 0 m f °S>‘ imprime. 

inesperto, eTmT ' SU ° •*«» • 
?° n< ! e fei» a JS'f? csa,Ia m rime: 

L a S ,ta ta virtù Lrf ? de ,ntant ° 

raddoppi pÌMt#> . . 
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Vergini capricciose , in quesra guisa 
Fare a voi sresse, e al vosero Nume oltraggio ! 
Deh si cangi pensier . Mai più derisa 
Non sia la vostra schiera y e '1 suo linguaggio: 
Su queste piagge in lieta fronte assisa 
Prenda quei, che perciò , natio coraggio: 
Nè mai più vegga incamminarsi audace 
Le Tue glorie a. ^nicchiar debil seguace . 
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O aimen, se non in rutto, in maggior parte 
Pensi ciascuna a riparar le offese , *— 
Quando un vare lodar pretende in carte 
Chi di bella virtù non mai si accese. 

Non somminisrri a lui la forza, e Parte,' 

Non presti aira alle fatali imprese s 
Astrea così la sconsolata , e afflitta 
Dal più fiero dolor non sia tradita. 



T u,, S»or s innalzi , e dica, 

‘ c iara fa ma a conservar s’impegni 

Var 3 ^ ronre > e dell’età nemica 

r j* f 6 ’ c ^ e dilettando insegni 

CoJ f rW> 6 d, ° nor h «rada antica: 

Non PocTon mCn d ’ §ri,V ' aCC “ Se 

P or ^.iKrer^e, o Muse** 

Ah vol'' n li7;; j ominci : ah *'*• cori 8gì° 

Di un e ; U( , f ins pjrate , onde poss’io 

Tutti i Tnerti C ° n re,e ^ prUciente > e saggio 

Deh « r ^ C01 Plettr ° ■*>. 

t>0Ve ogni altro CerCai - * ° mbra d ’un faggio, 

Questa Ce P ‘ "l'" Va<,a in M ‘° - 

«- 45. 

S d ingegao oscuri;, 
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Dirò con qual costanza il suo pensiero 
Sempre al giusto, e al dover serbi geloso, 
Mentre fra dubbj a rintracciarne il vero 
Niega spesso alle membra anche il riposo/ 
Come, quando bisogni , è il pio severo : 
Come, dove convenga, è il piti pietoso: 
E che il tutto a compir non mai si stanca ; 
Mancan le forze, e'I suo voler non manca; 

Dirò fin dove il suo pensiero arrivi, 

Come discerna a pochi sguardi il tutto? 
Quanti fumi acquistò nobili, e vivi, 

Del suo lungo sudor non picciol frutto 1 
Come innocente il suo voler derivi: 

Qnanro mai sia nel buon costume instrutto: 
Come gli onori a meritarsi ei sudi ; 

Quanto poi guelfi a conseguir non studi# 
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Co m'/aTaTti a S | U0Ì i° n! ' 3,Ì anC0M; 

Com =i buon ^ ^ rp,JCW °’ e S r3f0 . 
^ u,!i "-asporti 

Quanto i| som " ° 0)1 ia mai provato, 

^>che7wr ap V D 0lCr ^ **>" 

^ ^ Ul Più n r - • PP ena > or ciie in mercede 

P P rem ; .1 . ass i, Rc conccJc _ 

A ir 

J 1 c,:r, ' J S u ai nuovi frutti 

s “a mente c 9Mntt 

Che questa rn. aspetti: 

'* Ia « tronchi n D , Mn,Ìse Sni,erant;.;; 

che p 0 i dl S '°> e 1 P iè *’ affretti. 

Ao a ; Jor * accrescerà U n e e . e "’° pre amant/ > 

c larn > che un di r V ° stri P ett,; 

arrctó «• -e jod’iL ra ;ir- mi iosoao > 

^'clior suono. ^ 
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Andiam ; ma prima al forbì detto fonte 
Tutte i labbri a bagnar meco venite. 
Andiam. Ma che . 1 Non vi movete? la fronte 
Vi guardate a vicenda , e nulla dite ? 
Siete il male a lodar facili , e pronte? 

E tardi il bene a decantar v’offrite? 

O il vostro core, al mio linguaggio offese, 
Turpe desìo di vendicarvi accese? \' 

t • 

Ab no! Che dissi! Ah non è ver. Vo isiete 
Degne figlie di Giove, onde incapaci 
DelTaffetto il più vii ben conoscete , 

Se son fidi i miei sensi , o pur fallaci 
Forse ritegno a secondarmi avete, 

Che più non desta in sen forze capaci 
Tanta impresa a compir quel sacro u more. 

Che pi& puro non è per vostro errore. 
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N Z;Z‘ Ver -- Dun ì : '= si Meda. Oh quanto 
2 PCn : è P " ms ba 'tara e dura! 

* Da e almen del sommo l’adre intanto 
C ad Implorar prendete in cura; 

Reo! P P ° SSa llestar subb '"= il canto, 

s'rS’ ^ fu> ,im?irfa - B p u - 

Tornar J' ° r ‘’ n V0I0, a,,or P oss ’io 
‘ DU0Vo a 9 U «« piagge; Addi» 


Napoli I0 - Apodo i 7 pj. 
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ln Effrazione di stimi] 
t rispetto 

c, ° vanni corbj, 
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Or che ottieni, o Signor, piùgrandi onori,- 
La tua chiara virtù ne’ versi miei 
Sull'esempio vorrei del mio Germano, 
Spiegar aneli io ,, ma mi affatico invano 
Troppo ègrande l’impresa; cil labbro mio 
Tanto esperto non è . Ma poi che giova, 
Se fastosa la fama ognor costante 
N’ ha sparso il grido in tante parti, e tante ? 


In segno di ossequio, e stima 

fLRDINANDO COKHI. 
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